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QV GIOVEDI’ SANTO 2002 

 


Siamo riuniti per celebrare la cena del Signore cioè la messa.  La messa è l’ultima cena pasquale di Gesù, cena che si rende presente ogni volta che si consacra sull’altare il pane e il vino, l’ostia e il calice.

Celebriamo l’ultima CENA.  Cena vuol dire pasto serale; e  infatti siamo a sera:  ci sono delle candele accese, segno di luce artificiale perché è cessata quella naturale; siamo accanto a una mensa, l’altare è un mensa; c’è pane e vino (l’ostia è farina impastata e cotta).  LA MESSA E’ LA CENA PASQUALE CRISTIANA.

  E’ la stessa cena pasquale celebrata per la prima volta da Gesù nel primo giovedì santo.  GESU’ HA DATO IL COMANDO E IL POTERE AI SACERDOTI DI RENDERE PRESENTE SUGLI ALTARI LA STESSA, UNICA E IDENTICA CENA DEL PRIMO GIOVEDI’ SANTO.  Ha detto Gesù:  Fate questo che ho fatto io in memoria di me.  

 Il primo giovedì santo, Gesù compì due riti:  prima quello della cena  pasquale ebraica, poi la cena pasquale cristiana con la santa ostia e il sacro calice ossia celebrò la prima messa.

Gli Ebrei celebravano la pasqua antica dal tempo di Mosé come insegna la Bibbia (in Esodo 12, PRIMA LETTURA). 

La pasqua ebraica ricordava un grande intervento di Dio in favore di Israele:  liberò il suo popolo dalla schiavitù di Egitto e lo sottrasse dalla distruzione che era stata decretata dal re egiziano o faraone.  

Dio costrinse gli Egiziani ribelli a lui con la morte dei primogeniti.  Solo così poté liberare Israele.

La liberazione dall’Egitto divenne l’inizio e il segno dei più grandi benefici divini.  Dio volle che Israele lo ricordasse ogni anno con la celebrazione della pasqua, passaggio da morte a vita.   

Dio ordinò a Israele:  Mangerete l’agnello come cena di pasqua e lo mangerete in fretta perché quella notte doveste partire subito per evitare il pentimento degli Egiziani.  

Con il sangue dell’agnello si doveva ungere la porta esterna della casa; e così l’angelo sterminatore, che passava a uccidere i primogeniti egiziani, vedendo il sangue dell’agnello, avrebbe risparmiato dall’uccisione i primogeniti ebrei.  Quel sangue era annunzio di quello di Gesù sparso sulla croce per la nostra redenzione dal peccato e dalla morte eterna dell’inferno.

 Gli Ebrei si sentirono nati una seconda volta (la pasqua è una nuova nascita):   Dio aveva dato loro una nuova vita. Ogni anno gli Ebrei dovevano celebrare la pasqua. Chi non la celebrava non meritava di vivere; ed era condannato alla morte.  

La pasqua avveniva il primo plenilunio di primavera, non sempre allo stesso giorno dell’anno, ma allo stesso giorno della settimana.  Perché?  Perché la partenza avvenne di notte CON LA LUCE DELLA LUNA.  Allora non c’erano altri mezzi di illuminazione. 

Era primavera, quando la natura rinasce dalla morte dell’inverno.  Israele rinasceva dopo la schiavitù e il pericolo di sterminio. La  pasqua deve portare un rinnovamento generale.  Dalla pasqua iniziava l’anno nuovo per indicare che un anno nuovo deve portare una vita nuova.  

Oggi non chiamiamo primo mese dell’anno marzo.  Però anche nel nostro calendario è rimasto un segno che marzo è il primo mese dell’anno.  Sei mesi dopo marzo (uno è marzo, due aprile, sei, agosto…).  Gli altri mesi dopo agosto vengono nominati con i numeri sette, otto, nove e dieci: sette-mbre, otto-bre, nove-mbre, di-cembre.  Ecco un segno rimasto anche fra noi per dire che con la pasqua inizia un anno nuovo e una vita nuova.


Ogni anno gli Ebrei celebravano la cena pasquale con l’agnello, nato nell’anno.  Offrivano a Dio il frutto del sostentamento, il gregge.  Erano pastori.  Lo offrivano come sacrificio a Dio in cambio di tutti i loro beni ricevuti da lui.

Nella prima pasqua, al tempo di Mosé, il sangue dell’agnello (messo sulle porte delle case) aveva allontanato l’angelo distruttore e aveva dato libertà agli Ebrei.  Ogni anno, ripetevano lo stesso rito: segnare con il sangue le porte delle case e celebrare la cena dell’agnello.  

Chi non partecipava alla pasqua non aveva diritto di vivere.  Dio aveva salvato il popolo dalla morte. Non celebrare la pasqua era uscire dalla protezione divina e veniva messo a morte.

Anche i cristiani sono messi a morte se non celebrano la pasqua.  Chi non partecipa alla messa-pasqua cristiana (senza una ragione seria e indilazionabile),  è messo a morte, commette un peccato mortale.  Non è una cosa da nulla la messa, ma rientra nell’essenza del cristianesimo e della vita terrena ed eterna. 

 
Gesù, il primo giovedì santo, la vigilia della sua passione e morte, celebrò per l’ultima volta della sua vita terrena la cena pasquale ebraica.  Il giorno dopo avrebbe sacrificato la sua vita sulla croce.


L’agnello pasquale ebraico era stato l’ annunzio della vera liberazione operata dall’unico Redentore del mondo Gesù; della pasqua definitiva di tutta l’umanità e non solo degli Ebrei.  Il vero agnello, che toglie i peccati del mondo, è Gesù: egli in croce versò il sangue per purificarci e con la pasqua-messa e comunione ci dà la possibilità di farci consanguinei con Dio.


Dice il Vangelo:  Gesù celebrò la cena dell’agnello (ossia la pasqua ebraica)  prima della festa di pasqua…  Cioè prima della pasqua degli Ebrei.  La pasqua si celebrava il sabato. Gesù la celebrò giovedì, secondo l’uso di alcuni pellegrini che potevano anticiparla. E così Gesù la sera del venerdì santo offrì la vita per noi, proprio in quel momento in cui venivano uccisi gli agnelli pasquali.

          Gesù dunque celebra la pasqua ebraica il giovedì prima della pasqua, la vigilia del sacrificio del Calvario avvenuto di venerdì.  Così divenne lui l’Agnello vero della pasqua, l’Agnello che toglie i peccati del mondo ed è nostra comunione con la messa.

Prima di celebrare la pasqua il giovedì santo, Gesù lavò i piedi agli apostoli.  Si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugatoio e si prostrò ai loro piedi per lavarli. 

Era un gesto simbolico.  Gesù,  vero figlio di Dio, per amor nostro si era fatto uomo umile fino alla morte ignominiosa in croce.  “Depose le vesti” vuol dire spogliò se stesso della gloria che gli competeva come Dio, si umiliò fino a morire per la nostra salvezza.  

Lavando i piedi degli apostoli, Gesù dava l’annunzio che con la sua morte avrebbe portato la purificazione dell’umanità e avrebbe dato loro la vita divina ed eterna con la pasqua cristiana.

 
La pasqua cristiana si celebra in tre momenti:  il giovedì santo, il venerdì santo e la domenica di pasqua:  venerdì e domenica, Gesù muore e risorge; giovedì ritualizzò la sua morte e risurrezione.  La morte e risurrezione di Gesù sono veramente racchiuse in un rito che si chiama messa.  Perciò la messa è il centro del cristianesimo, il culmine e la fonte di ogni vita cristiana: è Gesù e Gesù nel culmine della sua attività di redentore, morendo, risorgendo e dandosi a noi in cibo e bevanda di vita divina.

  La messa con la consacrazione del pane e del vino, rende presente sull’altare il corpo e il sangue di Gesù offerti in sacrificio.  E noi con la messa e comunione partecipiamo al sacrificio di Gesù diventando come lui morti al peccato per risorgere alla vita divina con la comunione pasquale.

  Il cristiano celebra la pasqua con la messa e comunione ogni domenica.  Non trascurate mai la pasqua domenicale, altrimenti rischiate la perdita dell’essere cristiani.  Noi partecipiamo alla redenzione operata da Gesù mediante la messa e comunione, cena pasquale cristiana.


Questa sera e in ogni celebrazione della messa noi partecipiamo alla pasqua cristiana, alla cena dell’Agnello pasquale Gesù che mangiamo sotto le apparenze di pane e di vino.  

Nello stesso tempo siamo chiamati a diventare insieme con Gesù corpo e sangue offerti in sacrificio.  Come Gesù ha dato la sua vita per noi così anche noi dobbiamo dare la vita per lui e per il prossimo.  Ha detto Gesù:  Quello che fate agli altri lo fate a me in persona.


Essere cristiani è essere come Cristo, una nuova incarnazione, una nuova esistenza di Cristo in terra.  Come lui dobbiamo amare l’umiltà, il sacrificio, la carità fraterna come ci ha insegnato con il gesto della lavanda dei piedi:  Voi mi chiamate maestro e Signore, lo sono.  Ora io signore e maestro vi ho lavato i piedi perché anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri.
Nella stessa ultima cena Gesù disse:  Vi do un comandamento nuovo che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati fino a dare la vita per voi.     

Oggi dunque si celebra la nascita dell’Eucaristia o messa, la nascita del sacerdozio, la vita nuova cristiana che si devono amare come Gesù:  Vi do un comandamento nuovo che vi amiate come io ho amato voi fino a farmi vostro servo e schiavo fino alla morte in croce per elevarvi alla vita divina.

